
.

IL LIBRO Presentazione del volume giovedì pomeriggio alla Pinacoteca Tosio Martinengo

Quell’odissea di Lusetti
da Brera alla prigionia:
personale e universale
Lo scultore e incisore di Pontevico rimase nel lager per circa due anni
Il curatore Corsini parla di «lezione di moralità» che resta attualissima

DomenicoLusetti: fotodallospettacolo«LagerXI-B»,Padernello(2018)

•• Era il 19 maggio 1945
«Domenica di Pentecoste. È
la ottantottesima domenica
che siamo confinati in que-
sta terra», si legge a pagina
309 del «Diario della prigio-
nia» Lager XI-B dell’artista
bresciano - apprezzato scul-
tore, incisore e medaglista -
Domenico Lusetti oggi ri-
pubblicato nella versione ori-
ginale stabilita dall’autore
(Scholé - Orso Blu, 393 pagi-
ne, 29 euro). La preziosa te-
stimonianza inizia l’8 settem-
bre 1943 al Tarvisio e - dopo
la deportazione al campo di
concentramento tedesco di
Fallingbostel nei pressi di
Hannover - si chiude il 31
agosto 1945 con un attesissi-
mo: «Domani si parte per l’I-
talia». Finalmente lontano
dalla terribile oppressione
nazista, verso l’abbraccio
con la cara famiglia, sempre
nel cuore, come attestano le
Lettere allegate al Diario, fir-
mate «Vostro Domenico».

Una «dolorosa odissea» -
personale e collettiva - scrit-
ta su precarie carte e quader-
netti segreti, riscritta dopo il
rimpatrio con l’aggiunta di
schizzi e disegni e la dedica
alla moglie Ribes (Ribelles
Maria Lorandi); l’amata
compagna di vita che a sua
volta affida la «nobile e co-

raggiosa testimonianza» del
marito al docente e studioso
di storia Paolo Corsini, che
onora la consegna con que-
sta accuratissima nuova edi-
zione.

Nell’ampio saggio d’appro-
fondimento introduttivo,
Corsini ripercorre anche gli
anni della formazione di Do-
menico Lusetti (1908-1971):
l’infanzia e adolescenza vis-
sute nel paese d’origine della
Bassa bresciana, a Pontevico
(luogo dello spirito ma an-
che dell’apprendistato, «ri-
ga, squadra e compasso»),
gli esordi giovanili in città, l’e-
sperienza milanese a Brera,
le prime affermazioni e i rico-
noscimenti... Un percorso di
maturazione umana e artisti-
ca bruscamente interrotto
dalla guerra. Richiamato al-
le armi, il sergente Lusetti,
dopo l’armistizio, è catturato
e deportato insieme a tanti al-
tri militari.

Fame, freddo, umiliazioni e
fatiche; «tanti lutti e oscuri
martirii». Con la fede cristia-
na a conforto e una tensione
civile fatta di valori ideali in-
conciliabili col fascismo; sor-
retto da un’istanza etico-poli-
tica come «passione che im-
pegna a non cedere, a Resi-
stere».

È la verità «storica» che
esce da queste pagine; ed è il
riconoscimento della dignità
di resistenti a quegli interna-
ti militari troppo a lungo con-

dannati al «limbo della me-
moria». Importante contri-
buto di conoscenza, e di co-
scienza, così utile nella sme-
morata «società dell’oblio»
di oggi dove la «presentizza-
zione del tempo» cancella il
futuro e riduce il passato a
un fast food di eventi e priva-
ti ricordi, tra vuota retorica e
deformazione propagandisti-
ca.

La storia è documento, è pe-
renne ricerca e - lo attesta il
Diario di Lusetti - «lezione

di moralità», scrive il curato-
re Paolo Corsini che giovedì
19 maggio alle 17.45 presen-
ta il libro alla Pinacoteca To-
sio Martinengo.

All’incontro di presentazio-
ne al Moca parteciperanno il
sindaco Emilio Del Bono,
l’assessore regionale Stefano
Bruno Galli e Nicola Laban-
ca, dell’Università di Siena.
Modera Stefano Karadjiov,
direttore della Fondazione
Brescia Musei.  •.
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•• Oltreconfine deborda dai
margini della Valcamonica e
ieri sera, al cinema Iride di
Costa Volpino in via Torrio-
ne ha portato pensieri e paro-
le della giornalista e scrittrice
Daria Bignardi.

Nell’incontro, moderato dal
direttore artistico del festival,
Stefano Malosso, Bignardi è
uscita dall’immaginario col-
lettivo che la colloca prevalen-
temente tra i volti televisivi e
ha presentato il suo ultimo la-
voro, «Libri che mi hanno ro-
vinato la vita», un memoir di
formazione intimo che conse-
gna al lettore le passioni bi-
bliografiche dell’autrice. Una
su tutte, come confidato a
Bresciaoggi, «Cattedrale» di
Raymond Carver, un libro
che mi ha influenzato da ogni
punto di vista».

I libri migliori sono quelli che
divorano l’anima e instaura-
no con il lettore un rapporto
speciale, quasi di appartenen-
za esclusiva: «Mi capita sem-
pre questa sensazione! Ed è
una delle magie dell’incontro

coi libri, sia da lettrice che da
scrittrice. Quello tra l’opera e
il lettore è un incontro unico
e sempre diverso a seconda
del momento in cui avviene».

Lettrice voracissima, di re-
cente Bignardi ha confidato
di aver passato periodi a leg-
gere libri di 300 pagine in un
giorno: «Leggo velocemente,
sì, ma non ne vado fiera. È
una forma di golosa voracità.
Per digerire meglio bisogne-
rebbe masticare piano. Libri
tradizionali o Kindle? Leggo
tutto, ma se c’è la carta, la pre-
ferisco».

In Italia c’è un problema di
lettura: i dati dicono che solo
il 56 per cento della popola-
zione sopra i 15 anni ha letto
almeno un libro nel 2021: «È
un problema che abbiamo
sempre avuto, e tutto lasce-
rebbe pensare che sia un dato
che non può che peggiorare –
ammesso Bignardi, rivelan-
do un certo pessimismo -. Pe-
rò chissà, spesso accadono fat-
ti imprevedibili».

L’autrice non si è posta al-
cun tipo di obiettivo riguardo
al proprio percorso, anzi ha
confidato di viaggiare a vista:
«Credo di avere una relazio-
ne profonda con la mia scrit-

tura e le storie che racconto:
una relazione sincera e libe-
ra. L’ultimo libro non era pre-
visto ma, quando è arrivata l’i-
spirazione, l’ho accolta e mi
sono messa a lavorare. Succe-
de sempre così da 15 anni or-
mai. Non so mai di cosa parle-
rà il prossimo libro, ma quan-
do mi guardo indietro mi
sembra non potesse che esse-
re quello che ho scritto». Sul
sogno nel cassetto, invece,
Daria Bignardi non ha dub-
bi: «Navigare sul Rio delle
Amazzoni».  •.
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Archeogastronomia:
«Ilgusto perduto»
diArnaldoCaruso
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archeogastronomia,lacucina
deipopoliantichi:balzoindietro
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contemporanei.AlMoca
giovedì19maggioalle18il
giornalistaRobertoMessina,
direttorerespnsabiledel
magazineCalabriaMundi
dialogheràconl’autore
(prenotazioni3357722525).
Sarannointeressantile
spiegazionimaancorpiù
invitantelapossibilitàdi
partecipareallacenaconle
ricetteantichealle20.30.
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AERBUSCO
GreenLand,«Farfalle»:
lablackcomedy
diEmanueleAldrovandi
UnablackcomedyfraMilano,
PalermoeNewYork:due
sorelleunitedaungiocochele
legafindapiccolissime.
Tragicomicaavventura
attraverso la loroformazione e
lelorosceltedivita.È lo
spettacolocheGreenLand
Festivalproporràsabato21
maggio:untestodiEmanuele
Aldrovandi(premiRiccione
Tondelli,HystrioePirandello,
oltrealNastrod’argento2021
perilcorto«Bataclan»).Per
AssociazioneTeatraleAutori
Vivi,Ert,TeatroElfoPuccini,
«Farfalle»sabatoalle21al
ComunalediErbusco.
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L’INCONTRO La scrittrice è intervenuta alla rassegna «Oltreconfine»

Bignardi e «quei libri
che rovinano la vita»
I miti: «Carver mi ha influenzato sotto ogni aspetto»

«Quanti anni sono passati
da quel remoto pomeriggio
di giugno? Più di trenta.
Eppure, se chiudo gli occhi,
Micòl Finzi-Contini sta
ancora là, affacciata al muro
di cinta del suo giardino, che
mi guarda e mi parla.» È
l’incipit di un romanzo – «Il
giardino dei Finzi Contini» –
che racconta del destino di
una ricca famiglia ebrea
travolta dalle leggi razziali
del 1938. Un libro, quello di
Giorgio Bassani pubblicato
nel 1962, che coniuga
emozioni private e storia
pubblica, convogliandole
verso un coinvolgimento
narrativo che si dipana
spesso attorno al campo da
tennis privato del grande
parco della famiglia.

Un narratore senza nome
ci guida fra i suoi ricordi
d'infanzia, nei suoi primi
incontri con i figli dei
Finzi-Contini, Alberto e
Micòl, suoi coetanei ebrei
resi irraggiungibili da un
profondo divario sociale. Ma
il nubifragio di un tempo
crudele si abbatte sui tre, che
cementificano la loro
unione. Il protagonista si
trova sempre più coinvolto
in un sentimento di tenero,
contrastato amore per
Micòl. Ma ormai la Storia
sta per stritolare le loro
piccole storie, e presto,
davanti ai piedi dei

Finzi-Contini si aprirà
l’abisso della deportazione,
segnando per sempre i loro
destini.

Che ne sarebbe stato di
loro? Nel protagonista
restano solo i ricordi di una
stagione della vita che, nella
dimensione di una
spensieratezza quasi
colpevole, aveva promesso
qualcosa che non sarebbe
mai avvenuto. Nel 1970
Vittorio De Sica avrebbe
portato il romanzo sul
grande schermo. In un
primo momento, Giorgio
Bassani accettò di
collaborare alla
sceneggiatura del film, ma
poi se ne allontanò per
un’insanabile contrasto con
il regista per alcune
variazioni non condivise.
Nel 1972, De Sica sarà
premiato con l’Oscar per il
miglior film straniero.  •.
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DariaBignardi,scrittrice
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GiorgioBassani,nostalgia
diuntempo strappato

IlgiardinodeiFinziContini (il film)

Classici Contemporanei
di Pino Casamassima
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